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Dalle elezioni del primo novembre Israele si è rapidamente “tolto la maschera”, un
processo evidenziato  dagli  accordi  di  coalizione prima dell’insediamento del  il
nuovo governo di Benjamin Netanyahu il  29 dicembre. In tali  accordi la Legge
Fondamentale  del  2018  su  Israele  come  Stato-Nazione  del  popolo  ebraico
evidenzia  palesemente  e  ampiamente  la  supremazia  ebraica  ovunque  Israele
comandi tra il mare Mediterraneo e il fiume Giordano.

Gli  esempi  sono  molteplici.  Il  governo  ha  iniziato  con  questa  dichiarazione
programmatica: “Il popolo ebraico ha un diritto esclusivo e indiscutibile su tutte le
aree della Terra di Israele.” Oltre a ciò, ci sono passi per “legalizzare” avamposti
dei  coloni  in Cisgiordania e il  tentativo di  affrontare “la bilancia demografica” nel
Negev e in Galilea, e un’iniziativa per espandere la legge sulle commissioni di
ammissione [che concedono a una persona il permesso di abitare in una certa
zona della Galilea o del Negev e che escludono sistematicamente i palestinesi,
ndt.] a comunità con 600 o più famiglie rispetto alle attuali 400.

In un Paese in cui “l’insediamento ebraico” è un “valore nazionale”, come stabilito
dalla  Legge  Fondamentale  che  non  è  stata  bocciata  dalla  Corte  Suprema,  la
bussola  è  la  supremazia  ebraica.  Il  trentasettesimo  governo  sta  ampiamente
avendo cura di ostentare tutto ciò.

Ma, mentre alcune maschere sono state rimosse, ne sono state messe in vendita
delle altre. La storia secondo cui “i territori stanno occupando Israele” ci propone
la nostalgia dell’Israele illuminato che verrà occupato in ogni minuto dal Selvaggio
West dei territori. Dopotutto da questo lato della Linea Verde [cioè in Israele, ndt.]
abbiamo democrazia, uguaglianza e stato di diritto, mentre nei territori l’apartheid
si sta approfondendo. Quello che succede “lì” potrebbe avvenire “qui”, ci viene
detto.
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Tutto ciò è lontano sia dalla storia che dalla realtà. Dopotutto Israele non ha solo
occupato i territori [palestinesi], ha anche messo in atto “lì” pratiche che aveva
introdotto “qui” a partire dal 1948. Queste pratiche includono l’imposizione di un
governo militare  e  la  promozione dell’“insediamento ebraico”,  l’appropriazione
ebraica  di  terra  palestinese  e  una  riprogettazione  del  potere  politico,  della
geografica e della demografia. Tutto è iniziato “qui”, e dal 1967 [la guerra dei Sei
Giorni  e  l’occupazione  delle  Alture  del  Golan,  di  Gerusalemme  est,  della
Cisgiordania e di Gaza, ndt.] è stato messo in pratica anche “lì”: la stessa ideologia
e le stesse politiche “in tutte le zone della Terra di Israele.”

Il rimpianto per come stanno le cose ora porta a un fenomeno veramente grottesco
se  consideriamo  le  reazioni  alle  modifiche  che  il  nuovo  governo  ha  previsto  al
progetto di  espropriazione da parte di  Israele in Cisgiordania.  Si  è duramente
protestato contro questi cambiamenti, un “trasferimento di poteri” dall’esercito a
un ente civile, uno schiaffo all’“indipendenza” del consulente giuridico dell’esercito
per la Cisgiordania e l’illegalità di queste iniziative in base alle leggi internazionali.

La lotta contro il governo di estrema destra deve essere una lotta per i diritti di
tutte  le  persone che vivono tra  il  Mediterraneo e  il  Giordano,  non la  grande
menzogna che cerca di ripristinare gli immaginari giorni gloriosi di una democrazia
liberale israeliana. Ma di cosa hanno paura i manifestanti [contro il nuovo governo
Netanyahu, ndt.], che diventi evidente che non c’è una sovranità “separata” in
Cisgiordania? Che l’Amministrazione Civile dell’establishment della difesa abbia
sempre  messo  in  pratica  lì  le  politiche  governative  invece  di  una  politica
indipendente realizzata dal capo del comando centrale dell’esercito in base al suo
profondo rispetto delle leggi internazionale e della comunità palestinese?

Il  consigliere giuridico per la Cisgiordania si  è sempre adoperato per fornire il
beneplacito al furto di terra palestinese da parte di Israele. Ciò era vero sotto un
governo “di sinistra” e lo sarà sotto il governo “totalmente di destra”. Le politiche
israeliane nei territori, in parte responsabilità di quell’organizzazione burocratica
chiamata l’Amministrazione Civile,  sono sempre state solo questo:  le  politiche
israeliane nei territori, non un’amministrazione separata o un regime separato.

Nessuno stava ad aspettare la nomina di  un membro dell’“estrema destra” a
ministro  incaricato  di  questi  problemi  nel  ministero  della  Difesa.  Ministri  e
parlamentari  da  uomini  di  Stato,  procure  e  ufficiali  dell’esercito  hanno  definito
l’infrastruttura politica, amministrativa e giudiziaria di Israele per portare avanti



queste politiche.

Anche la Corte Suprema ha svolto fedelmente il  proprio ruolo.  Dalla sera alla
mattina gli israeliani ripetono il mantra secondo cui dobbiamo proteggere la Corte
dai demolitori della democrazia e dello stato di diritto. Che cosa stanno cercando di
nascondere qui?

Soprattutto  il  ruolo  della  Corte  nell’approvare  il  progetto  di  spoliazione  dei
palestinesi e nell’impedire che i criminali responsabili di ciò fossero chiamati a
risponderne. Come ha detto lo scorso mese Elyakim Rubinstein, ex procuratore
generale e giudice della Corte Suprema: “Chi è il nostro giubbotto antiproiettile
contro l’Aia [la Corte Penale Internazionale, ndt.]? Soprattutto la Corte Suprema…
Indebolire la Corte significa indebolirci all’Aia.”

In altre parole, non abbiamo una Corte che protegge i diritti umani, abbiamo una
Corte che protegge israeliani dall’essere chiamati a rispondere per aver minato i
diritti umani dei palestinesi.

E perché noi si possa continuare così senza un intervento internazionale, dobbiamo
salvaguardare  l’“indipendenza”  della  Corte.  La  Corte  continuerà,  in  modo
indipendente, ad approvare la demolizione di  case palestinesi,  il  furto di  terra
palestinese, il fatto di sparare a manifestanti palestinesi e ucciderli, la continua
detenzione di palestinesi in sciopero della fame che stanno per morire e tutto
quello che il  regime di supremazia ebraica desidera per portare avanti i  nostri
diritti esclusivi.

La  menzogna  definitiva,  che  tutte  queste  cose  non  si  trovano  al  centro  del
consenso  al  regime  di  supremazia  ebraica,  ma  sono  un’esclusiva  dei  “partiti
dell’estrema destra radicale”, è stata menzionata in un editoriale del New York
Times lo scorso mese. Gli stessi “estremisti” stanno chiedendo di “estendere e
legalizzare  colonie  in  un  modo  che  renderebbe  effettivamente  impossibile  uno
Stato  palestinese  in  Cisgiordania,”  ha  scritto  il  Times.

Questo è davvero un nuovo programma di estrema destra? Non hanno forse tutti i
governi israeliani dal 1967 costruito, esteso e legalizzato colonie? Non è stato il
(non estremista) partito Laburista a patrocinare tutto questo? Non hanno giocato le
(non estremiste)  Procura generale e Corte Suprema un ruolo nell’approvare il
progetto?



L’idea che la formazione di uno Stato palestinese “sia impossibile” è una vecchia
politica israeliana al centro degli accordi che hanno reso possibile il precedente
“governo  del  cambiamento”.  I  leader  di  questa  politica  non  sono  considerati
“estremisti”. È una posizione di centro: garantire ai palestinesi non uguaglianza e
libertà, ma apartheid.

Cos’è  ancora  limitato  solo  agli  “estremisti”,  secondo  il  New  York  Times?
“Modificare lo status quo sul Monte del Tempio [la Spianata delle Moschee, ndt.],
un atto che rischia di provocare un nuovo ciclo di violenze tra arabi e israeliani.”
Questa è veramente una questione imprevedibile e delicata. Ma nientemeno che il
precedente primo ministro non estremista e non di destra, Yair Lapid, quando ha
riassunto alla Knesset i successi del suo governo liberale, ha affermato che “l’anno
scorso un numero record di ebrei ha visitato il Monte del Tempio”.

Ci sono probabilmente delle persone che credono che, con l’aiuto di tali maschere,
possiamo costruire  delle  barricate migliori  dietro  le  quali  combattere il  nuovo
governo  e  i  pericoli  che  esso  rappresenta.  Ma  una  barricata  costruita  sulle
menzogne è una barricata inefficace, destinata a crollare. Dopo tutte queste bugie,
la stessa “lotta” è diventata una grande menzogna che sta cercando di ripristinare
gli immaginari giorni gloriosi di una democrazia liberale, come se i suoi fautori
dicessero: “Se solo vivessimo ancora nel mondo ugualitario e illuminato del 31
ottobre 2022 [il giorno prima delle ultime elezioni, ndt.]!”

Non c’è  nient’altro  che nostalgia  per  un apartheid un poco più raffinato,  un poco
meno banditesco, l’apartheid di Benny Gantz [politico centrista ed ex generale,
ndt.] e Elyakim Rubinstein, dio ce ne scampi non di Benjamin

Ovviamente  non  dobbiamo  sottovalutare  il  pericolo  rappresentato  dal  nuovo
governo e dalle sue politiche. Ma la grande esplosione che potrebbe scatenarsi in
qualunque  momento  implica  che  dobbiamo  rifiutare  di  chiudere  gli  occhi  sul
quotidiano orrore sanguinoso che sono le vite dei palestinesi all’ombra del potere
israeliano.  Esattamente  perché  è  un  momento  così  pericoloso,  vergognoso  e
razzista, dobbiamo combatterlo con onestà e non basare la lotta su menzogne.

Non può essere una lotta per “lo stato di diritto” (al servizio degli ebrei), o per il
“senso dello Stato” (ebraico) o “uno Stato ebraico e democratico” (per gli ebrei).
Deve essere una lotta per i diritti di tutte le persone che vivono tra il Mediterraneo
e il Giordano. Una lotta senza maschere.



Hagai  El-Ad  è  un  il  direttore  esecutivo  dell’associazione  per  i  diritti  umani
B’Tselem.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)
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La sistematica promozione della supremazia di un gruppo di persone su un altro è
profondamente immorale e deve finire.

Non  si  può  vivere  neppure  un  giorno  in  Israele/Palestina  senza  provare  la
sensazione che questo luogo sia stato costantemente ideato per privilegiare un
popolo e solo esso: il popolo ebraico. Eppure metà di quanti vivono tra il fiume
Giordano e il mar Mediterraneo sono palestinesi. Il divario tra queste situazioni
vissute aleggia nell’aria, si espande, è ovunque su questa terra.

Non mi riferisco solo a dichiarazioni ufficiali che lo precisano, e ce ne sono tante,
come l’affermazione nel 2019 del primo ministro Benjamin Netanyahu, secondo
cui “Israele non è uno Stato per tutti i suoi cittadini”, o la legge fondamentale
dello “Stato-Nazione”, che sancisce che “lo sviluppo della colonizzazione ebraica è
un valore nazionale”. Quello a cui sto cercando di arrivare è una sensazione più
profonda di persone come desiderabili o indesiderabili e una consapevolezza del
mio Paese a cui sono stato esposto gradatamente dal giorno in cui sono nato ad
Haifa. Ora è una presa di coscienza che non può più essere evitata.
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Benché ci sia una parità demografica tra i due popoli che vivono qui, la vita è
gestita in modo tale per cui solo una metà gode della grande maggioranza del
potere politico, delle risorse del territorio, di diritti, libertà e protezione. È proprio
una prodezza conservare simile negazione dei diritti. Ancor di più lo è venderla
con successo come una democrazia (all’interno della “Linea Verde”, il confine
dell’armistizio del 1949), a cui viene associata un’occupazione temporanea. Di
fatto, un governo gestisce chiunque e qualunque cosa tra il fiume e il mare che
ovunque sotto il suo controllo risponde allo stesso principio organizzativo e opera
per far progredire e perpetuare la supremazia di un gruppo di persone, gli ebrei,
su un altro, i palestinesi. Questo è apartheid.

Non c’è un solo centimetro quadrato nel territorio controllato da Israele in cui un
palestinese e un ebreo siano uguali. Le uniche persone di prima classe sono i
cittadini ebrei come me, e noi godiamo di questo status sia all’interno dei confini
del  1967 che al  di  là,  in  Cisgiordania.  Divisi  dal  differente  status  personale
assegnato loro e dalle molte varianti di inferiorità a cui Israele li sottomette, i
palestinesi che vivono sotto il dominio di Israele sono uniti dal fatto di essere tutti
discriminati.

A  differenza  dell’apartheid  sudafricano,  l’applicazione  della  nostra  versione,
chiamatelo  se  volete  apartheid  2.0,  evita  alcuni  aspetti  particolarmente
sgradevoli.  Non  troverete  cartelli  “solo  per  bianchi”  sulle  panchine.  Qui
“proteggere il carattere ebraico” di una comunità, o dello Stato stesso, è uno
degli eufemismi appena velati utilizzato per cercare di nascondere la verità. Però
l’essenza è la stessa. Che in Israele le definizioni non dipendano dal colore della
pelle non fa una differenza reale: è la situazione di superiorità che è al centro
della questione, e che deve essere sconfitta.

Fino all’approvazione della legge sullo Stato-Nazione, la lezione fondamentale che
Israele sembra aver appreso riguardo a come è finito l’apartheid sudafricano è
stata evitare dichiarazioni e leggi troppo esplicite. Queste possono rischiare di
provocare  giudizi  morali,  ed  eventualmente,  dio  ne  scampi,  conseguenze
concrete. Al contrario la paziente, tranquilla e graduale accumulazione di prassi
discriminatorie tende a evitare reazioni da parte della comunità internazionale,
soprattutto se non si intendono onorare seriamente le sue norme e attese.

È così che la supremazia ebraica da entrambi i lati della Linea Verde è realizzata
e applicata. Abbiamo progettato la composizione demografica della popolazione,



lavorando per incrementare il numero di ebrei e limitare quello dei palestinesi.
Ovunque Israele abbia il controllo abbiamo consentito l’immigrazione ebraica, con
la cittadinanza automatica. Per i palestinesi è vero il contrario: ovunque ci sia il
controllo  di  Israele,  non possono acquisire  lo  stato  civile,  persino se  la  loro
famiglia è di qui.

Abbiamo progettato il potere in modo da attribuire, o negare, diritti politici. Ogni
cittadino ebreo ha diritto di voto (e ogni ebreo può diventare cittadino), ma meno
di un quarto dei palestinesi sotto il controllo israeliano ha la cittadinanza e quindi
vota. Il 23 marzo, quando gli israeliani andranno a votare per la quarta volta in
due anni, non sarà una “festa della democrazia”, come spesso vengono definite le
elezioni.  Sarà invece un ennesimo giorno in cui  i  palestinesi  privati  di  diritti
vedranno come il loro futuro sarà determinato da altri.

Abbiamo progettato il controllo della terra espropriando vaste estensioni di terra
palestinese,  escludendoli  dalla  possibilità  di  beneficiarne  o  utilizzandole  per
costruire  città,  quartieri  e  colonie  ebraici.  All’interno  della  Linea  Verde  lo
abbiamo fatto da quando è stato fondato lo Stato, nel 1948. A Gerusalemme est e
in Cisgiordania lo abbiamo fatto da quando le abbiamo occupate, fin dal 1967. Il
risultato è che le comunità palestinesi, ovunque tra il fiume e il mare, devono
affrontare  una  situazione  di  demolizioni,  espulsioni,  impoverimento  e
sovraffollamento, mentre le stesse risorse della terra sono destinate a nuove aree
di sviluppo urbano per gli ebrei.

E  abbiamo  progettato,  o  meglio  limitato,  gli  spostamenti  dei  palestinesi.  La
maggior parte di loro, che non sono né cittadini né residenti, dipende da permessi
e posti di controllo israeliani per viaggiare all’interno di un’area e tra una zona e
l’altra, così come per andare all’estero. Per i due milioni della Striscia di Gaza le
restrizioni agli spostamenti sono più severe: non è semplicemente un bantustan
[territori  che nel  Sudafrica dell’apartheid,  venivano destinati  alla  popolazione
nativa, ndtr.], in quanto Israele ne ha fatto una delle prigioni all’aria aperta più
grandi sulla Terra.

Haifa, la mia città natale, dal 1948 vive una situazione di parità demografica. Dei
circa  70.000  palestinesi  che  vi  vivevano  prima  della  Nakba  [la  Catastrofe,
l’espulsione dei palestinesi nel 1948, ndtr.], ne venne lasciato in seguito meno del
10%. Da allora sono passati ormai 73 anni, e adesso Israele/Palestina è una realtà
bi-nazionale con parità demografica. Io sono nato qui. Voglio, cerco di rimanervi.



Ma voglio, pretendo di vivere in un futuro molto diverso.

Il  passato  è  fatto  di  traumi  e  ingiustizie.  Nel  presente,  sono  riprodotte
costantemente ancor più ingiustizie. Il futuro deve essere radicalmente diverso, il
rifiuto della supremazia, costruito sull’impegno per la giustizia e per la nostra
comune umanità. Chiamare le cose con il loro nome, apartheid, non è un momento
di disperazione, ma di chiarezza morale, un passo sul lungo cammino ispirato
dalla speranza. Vedi la realtà per quello che è, chiamala col suo nome senza
infingimenti, e contribuisci a realizzare un futuro giusto.

Hagai El-Ad è un attivista israeliano per i diritti umani e direttore esecutivo di
B’Tselem [associazione israeliana per i diritti umani, ndtr.]

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


